
GERETARD VON BESELER 

1. - Le Juristisehe Minia/uren (JM.), pubblicate a Lipsia nel 1929, 
furono dedicate da Gerhard von Beseler v ai suoi studenti . Ndlla pre-

messa l'autore assicurava che la maggior parte di esse avevano fatto 
buona press, in sede di esercitaioni accademiche, sugli ascoltatorL Tut-
tavin, se anche alcuni temi del denso volumetto ii nostro Beseler effet-
tivamente II svolse (e augurabiltnente II diItô e riscatdô nella esposizione 
orale) davanti ad un pubblico, non saprei dire quanto numeroso, di 
volenterosi ascoltatori in qualche sua < akademische Uebung o, fatto sta 
the egli di regolari lezioni ed esercitazioni in effetti non tie prestava, 
e quindi di regolari studenti non ne aveva. Dell'UniversitA di Kiel egli 
era infatti, a quel tempo, solo y professore onorario a titolo straordi-
nario : posizione accadeinica che lo esentava da ogni prestazione di-
dattica e gli permetteva di guadagnarsi tuttavia uno stipendio (di qui 
ii carattere c extra ordinem>> del suo titolo di professore onorario) 
esciusivamente stando dietro una scrivania circondato da libri e stu 
diarido, come faceva ormai gi da molti anni. Notizia, quests, che traggo, 
al pari di vane altre

'
da un saggio molto accutato, e sopra tutto di 

signorile e pacata obietrività (anche se di interessamento vagamente 
arieggiante quello di un entomologo), the a << Graxd de Beseler ha 
dedicato nel 1971 un giusromanista francese che certamente non era 
tra i suoi piü fervidi ammiratori, voglin dire Robert Villers . 

* c Nota di letrura 	ptemessa alla rstampa anastarka delfe Juristisehe 
Miniaturen (Napoli 1989) XI ss. 

1 R. VILLEIS Gerard deBeseler: misères et grandeur: de l'hypercritiqpe. 
in Mel. Falletil (Paris 1971) 2.545 as. Altri ricordi e giudizi sul Beseler in: 
M. EAsER, Gerhard von Beseler, in ZSS. 66 (1948) 1 as.; F. WLFAclrnsç Gerhard 
von Beseler, in Grunder and Bewah,-er. Rechtslebrer der neueren deuischen 
Privatrecht.cgerchichie (G&tingen 1959) 215 sa. (rifacimento di una prima versione 
del 1948, pubblicata in Deutsche Rech:szertrchr. 3 t19481 175); S. Riccoao>o, 

Amicus Plato sed magis amica yenta: , in BTDR. 53-54 (1948) 353 as, Da rile-
vare il calore di stima c di amicizia manifestato dal Rkcobono nel suø artio,lo, cbe 
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E importante sottolineare che al Beseler gli studenti per yenta man -
Mono e che forse egli mai ne cercô, perchd ciô spiega xnOlte cose. 
Nell'Università di Kiel egli si era insenito sin dal 1911, cinque anni 
dopo aver conseguito ii dottorato, ma non come professore ufficiale 
(titolo the gli sarebbe stato abbastanza facile ottenere), bensf, per sun 
autonoma scelta, come tt Privatdozent >, come semplice privato con ii ye-
nia docendi , Solo net 1923, quando la sun cospicua fortuna econo-
mica si volatilizth per effetto della grande inazione postbellica, l'ateneo 
che lo ospitava passô generosamente a confenirgil, a titolo di apprezza-
mento della sua alta levatura scientifica, ma anche con rispetto del sun 
ormai ben noto amore per La ricerca solitania, quel titolo di professore 
onoraric retribuito di ciii Si detto poc'anzi. E di questo singotare stato 
giuridico egli si valse ancora a lungo, per concentrarsi pits che mai nella 
critica interpolazionistica, sin quando net 1937, forse anche perché te-
diato dagli echi del ttionfante regime nanisra the giungevano in qualche 
rnodo per le vie burocratiche sino a Iui, ma certo perché imbizzito, non 
so per qual motivo contingente, con i colleghi di Kiel, decise di mettersi 
a riposo anticipato e si trasferI all'altro capo della Germania, a Monaco 
di Baviera, ove nel 1940 gli sarebbe morta purtroppo la moglie, grande 
moderatrice del sun carattere dillicite, e nel 1944 gli sarebbe stata di- 

pur è di radicale cnitica ad uno scrftto postumo del Beseler intitolato t.)igestenkritik 
e pubblicato netlo stesso BIDR, 53-4 (1948) 349 as. 

2 11Beseler non mancà dl partccipare alla prima guerra rnndiale (1914-I918) 
Lo si apprende cia qualche parola the si hiscia sfuggire in proposito, quasi per 
incideirs , in uno dci suoi scritri possumi, Kap:el der antiken Rechtgescbichte. 
zweite Reihe. in BIDR, 53-54 (1948) 170 ss. Sotto Is voce o Schlag und Gegensehiag 
egll narta the nel 1915, trovandosi sullAisne come tenente di artiglieria cia cam-
pagna, fu incaricato di presiedere tin tribunale militare divisionale a Couchy-le-
Chateau per giudicare un sottufficiale the, incaricato dai suoi superiori di cornandare 
un posto di blocco, si era opposto afla pretesa di un capitano che voleva ad ogni 
costo passare e che, per reagire ad una scudusciata infertagli cia) prepotente ufficiale, 
si era Isaciato scappare un colpo mortale dal fucile che teneva imbracciato. Contro 
la richiesta dell'accusa di infliggere alI'imputato la pena di morte, il sottufEcisle, su 
argomentazione del Beseler, fu invece assolto per legittima difesa (decisione apprezza-
bile, ma forse, curd, un p0' eccessiva, cia) momenta che soito abbastanza chiari nella 
fattispecie gli estrmi del eosf det-to e eccesso colposo))), Tuna questo ii Beseler non 
lo racconta per farsi bello del suo passato militare a del sun fiuto giuridico: lo 
racconta per richismare un passo di Demostene e per pervenire al principio < vim vi 
repellere lice: (noncht per panlare, in una nota molto gustosa, cJegIi antichi castel-
lath di Couchy e delI'uso the avevano di condannate la gente a gettarsi gii. di proprie 
mow dalJ'alro della loire; cots the non era pretesa dafla romana praecipieatio e saxo). 
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strutta da un bombardamento, per estrelna svetitura, la casa con tutta 
la preziosa biblioteca. 

Gil ultimi anni, sino a qudlo della sua scomparsa, avvenuta il 27 di-
cembre 1947, li pasth, phi solo e isotato che mai, in un paesello deIt'AIta 
Baviera, Oberaudorf am Inn, appuntando accanitaniente, col criticismo 
esegetico di seinpre, quel pochissimo di libri e di carte, anche se non 
attinenti al diritto romano, che era riuscito a mettere in qualche modo 
insieme . Quando, cessata Ia buf era, qualche mese prima che inorisse, 
ricevette da Salvatore Riccobonci akuni estratti del risotto B1Jettino 
dell'Istituto di diritto roinano, egli rispose, sciogliendo una volta tanto 
la sua teggendaria riservatezza, con una lunga e calda kttera di ringra-
ziamento, che culminava nella citazione di Genesi 1.8, sino al versetto 
the dice: <<E la colomba tornô a liii portando in bocca un ramoscello 
d'o[ivo con verdi foglie > 

II difetto di ogni colloquio con gli studenti (e in phi, per quanto 
apprendo, la dicoltà dei rapporti con gli amid, che gli veniva dall'atti-
tudine personale parecchio scontrosa) ha fatto si che il Beseler curasse 
poco o niente la facile leggibiita dei suoi scritti: i quail sono tutti 
I'evidentissimo frutto di un pensiero solitaria, non moderato e afluiato 
datla conversazione viva con chicchessia, o alnieno dal desiderlo della 
stessa, ma sollecitato e esaltato esclusivaniente, o quasi, da dialoghi di 
conferma die egli intratteneva con se medesirno e dalla pokiriica a 
freddo, essenzialmente cartacea, cui egli si abbandonava con personaggi 
lontani e spesso 1sicamente sconosciuti o inconoscibili: da Triboniano 
ed i presunti glossatori postclassici sino ai contemporanel <4 Fachgenos-
seno le cui pagirie non gli garbassero . 11 tutto accresciuto da un im- 

Ne.i Kapitel der antiken Recbtsgeschichte (di cui In prima set-ic è in MR. 
51-52 [19481 294 as.) abbondano le citaziorii di Dante, di Goethe, di Beavenuro 
Cellini e di mold altri autori, che il Beselet- aveva sotto mano e merteva a frutto 
nelle sue riflessioni. 

Cfr. RTCCOBONO nt. 1) 353. 
5 Per farsene in'idea si legga lo scambio dl battute tra elrrlicht a (letteral-

mente: fuoco fatun) e festes Licht a tra Impressionista e Razionaie, con cui si 
chiudono le pagine 61 ss. di JM., dedicate ail'aequitas, e con oil si vuol dimostrare 
die in materin di amministrazione della giustizia lidarsi defl'intuizione è rischioso. 
Intenderne if valore dimostrativo è difficile. Capke die cosa vi sin r.li 
nella baituta conclusiva di Irdichi è poi, almeno per me, impossibile. 

6 Gil esempi di bruscheria verso i concemporartei si raccolgono ndle sue opere 
a piene mani, ma non e il caso qul di riportarli. Bene si è coniportato, dopo in sua 
morte chi, put essendo stare tra i bersagli dlle sue reazioni polerniehe, gli ha 
egualmente dedicato un ricordo giustatnente elogiativo. 
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pegno ossessivo per la brevità: brevità non solo nei richiami (the giun-
geva sino all'abolizione dci punti fermi nelle citazioni testuali), ma 
anche nei giudizi (the erano espressi non di rado con aggettivi poco 
gratificanti o con sdegnosi punti esdaniativi) . 

L'estrema abbondanaa degli studi esegetici del Beseler, unita at 
radicalismo sempre crescente della sua critica ed all'accennata sua 
mania delta brevitoquenza (bre'vioquenza che to portava, oltre tutto, 
a non riprodurre integralmente i passi sottoposti a esegesi, ma a riferire 
solo Ic parole e le frasi ritenute interpolate a attribuite ipoteticamente 
at &scorso genuino, net mentre the 11 resto del frarnmento era rappre-
sentato da trattini) : tutto questo ha fatto si che Gerhard von Beseler 
figuri come uno del protagonisti (se non addirittura come it protagonista 
in senso pieno) dcll'Index inierpolationum quae in lusliniani Digestis 
inesse dicuntur 'e ala stato altresf, per for2a di case, uno degli autori 
piü citati (e generalmente anche phi contestati), dagli studiosi di diritto 
totnano, alnieno sino a qualche anna fa. Dopo di the la grande difficolth 
di leggeme e di capirne (sia pure per criticarli) I contributi, inquadran- 

Anclie a questo proposito non si contano gli esempi di lulminanti ubel P, 

müssig s., <c töricht e via dicendo, oltre the degli sprezanti punti eaclamativi, 
non tasflo nelle JM, quanto nei Beitrege mr Krihk der rmisc hen Rechtsquellen 
(cinque volunai, 1910, 1911, 1913, 1920, 1931) e nelle altre opere del Beseler. 

Mai una volta, per quanta io ricordi, the egli abbia fatto marcia indictro nella 
valutazione di un Lesto giuridico. Quando correggeva un'opinione espresso in qualcbe 
precedente scritto (e Jo faceva non di rado), era per deplorare di essere stato in 
addletm troppo conservativo. 

Beseler era cosf anche nella corrispondenza privata con gli altri cultori della 
sua materia. Lo ricorda G. Grosso, nel necmclogio the gil ha dedicato in SDHI. 15 
(1949) 380 ss., e posso attestarlo ancb'io di esperienza direna. Quando, nel 1937, 
inviai t-repidante, a lui come ad altri, ii mio prirno libro dal titolo Collatlo bonorsem, 
egli fu tra i pochi che ml risposero (anche allots era diffuso, sopra tutto in Italia, 
l'incivile costume, non dico di non leggere 1'c opera prima x. the si riceveva in omag-
gin, ma addirittura di non ringraaiarne ii giovane autore), ma mi rispose a modo 
suo: con una cartolina postale fitta di esegesi critiche a correzione e sopra tutto a 
integrazione dde gil troppe interpoazioni the a roe era parso allora di trovare. A 
condusione della cartolina (meno mate) nessun <i töricbt o e nessurs purjto esdamativo, 
ma, se ben ricordo, qualcosa di simile a un v gut *, segttito da un .tcrgebenst e 
dalla firma. 

10 L'Index si è purtroppo concluso cal tcrzo volume del 1935 e non è stato 
phi aggiornato. W. Kunkel ne aveva intrapresa, nel secondo dopoguerra, una conti-
nuazione esresa al Codex lustinianus, ma l'iniziativa si realizzata solo in un index 
interpolaionum quae in lustiniani Codice inesse dicuntur (1969) purtato sino a 
tutto ii 1935 da G. Broggini. 
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dosi in una piti generate tendenza di certa giusromanistica deteriore, 
oggi purtroppo dilagante, a fate indolentemente a meno delta valutazione 
seria ed attenta di matte e complesse e minuziose impostazioni metodo-
logiche del passaro, ha condotto at risultato che, al presente, del Beseler 
(coal come di tutti i rapprcsentanti di una stagione sprezantemente 
qualificata dell'ipercriticismo) gli scritti siano malto SpeSso citati, quando 
ancora sono citati, alla rinfusa, inter cetera, irisomma in grossolane note 
di <c letteratura (letteratura tutta rigorosamente non letta e analizzata) 
che vengono confinate, a titolo di zavorra culturale, in richiami a pie 
di pagina ad in note Enati '. 

2. — Non è mio compito e non e mio intento, in questa sede, 
esprimere e argomentare un giudizio su Gerhard von Beseler come 
giusromanista. L0 harino già fatto, malta meglia di quanto saprei fare 
io, gil autori che ho citato all'inizio di questa breve nota di lettura u 
Mi limiteth pertanto a pochissimi putnti fermi. 

Punto primo. Beseler, gi forriito di ampia cultura generate', era 
certamente dottissiino in materia di diritto romano, sopra tutto privato, 
ccl eta altrettanto certainente di un'accuratezza estrema nella lettura 
degli innumerevoli testi the ha passato e ripassato at suo vaglio . Chi 
crede the egli abbia gettato gii i suoi laconici appunti testuali senza 
un comp!eto controllo delta problematica relativa è assolutarnente fuoti 
strada, non meno di chi motteggia (che noia, questa diffusisshna celia) 
su una sorta di sua necessità quotidiana, pari a quella del here e del 
mangiare, di snettere in ceppi tra parentesi quadre, come interpolate da 
Triboniano a da qualche suo predecessore postclassico, una certa tazione 
minima di parole a di frasi . 

11  Rinvio, una volta per tutt, ad A. GUARINO, Giusromarnstica etementare 
(1988) passim, Dye 	espresso, per 11 poco che vale, ii mio pensiero in ordine aflo 
stato odierno degli studi giusromanistici nel mondo, 

12 V. retro nt. 1 e 9. 
13 A prescindere da quanta ho segnalato retro nt. 3, questa sun cultura generale 

(the si esteude sino agli antichi inglesi, spagnofl, italiani e che tocca ripetutamente 
e in modo approfondito le fonti lenerarie lacine e greche) Si riscuntra un p0' do 
vunque e specialmente nelle IM. 

14 Un indice dci testi esarnnatt dl Beseler nei suoi vari contributi sarebbe 
oltremodo utile ed è stato ariche annunciato. Poi, siel decadere dell'interesse versa 
l'intert,olazionisino, non se ne è fattci pii niente. 

13 Narra ii Villera (nt. 1), 545 nt. 2, che U sun maestro Paul Collinet usava 
accusers U Bescicr, in tono semi-serio, di essere non solo un interpolazionista, ma 
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Si, certamente il Beseler aveva poca a punta fiducia nella inconta-
roinata purezza dei testi giuridici dassici pervenuti fino a noi attraverso 
la mediazione deformante delle edizioni e delle compilazioni postclas-
sithe. L'accusa di andare troppo implacabilniente a <<caccia di interpo-
lazioni , che gil è stata mossa tra gIl altri dal Mitteis e dal Lend, è fort-
data '. Ma, pur nella sua indubbia severità, egli non era uno sterininatore 
indiscriminato, uno spietato amicida, un sanguinario, un pazzo, e tanto 
meno uno sciocco, cosi come alcuth, che mai l'hanno letto davvero, oggi 
supethcialmente Si immaginano 	Solo the la sua critica, questo è inne- 
gabile, egli la esercitava con spirito manicheo, in stretta coerenza con 
un codice molto rigido, die aveva ereditato dai moderni riscopritori 
della ricerca interpolazionistica (Gradenwitz, Eisele, Lenel e tanti altri) 
e che, a dierenza dci suoi predecessori e di mold suoi contemporanel, 
flOrt Si pose mai ii problema di sottoporre, sulla scorta di irna pii larga 
esperienza e di una phi matura riflessione, a revisioni e a temperamenti 
di sorta. Messi tra loro a confronto, I suoi pnimi contributi, che sono 
degli inizi del secolo, non dieriscono in nulla, per tecn.ica e chirurgica > 
oltre che per metodo espositivo, dalle sue ultinie pagine, che sono, come 
ho demo, degli anni quaranta : anche ci6 in dipendenza, a mio avviso, 

anche un interpolatore e di avere, in questa seconds veste, inserito il 4 von* da-
vanti al suo cc'gnomc. In effetti, chi guar& bene, il nostro si è finnato Gerhard 
Beseler sul frontespizio del primi quattro volumi dci suoi Beiträg (1910.1920) 
metre e pasaato successivamente a qualificarsi Rvon Beseler s (pet esempio neile 
IM., che sono del 1929): v., sul punto, A. GtJARNO, q Von ,#, in Tagliacarre (1983) 
234. Darn che, stando atle ricerche del Villers, il a von * gii spettava per diritto crc-
ditario, ml domando se il nostro lo abbia prima volutamente ociesso e poi, dopa 
Is costituzione di Weimar, to ibbia tirato volutamente fuoti, reagendo per puro 
spirito di contraddizione ai tempi prima limpeto e poi la repubblica) in cui Si è 
trovato a vivere. Ecco, comunque, quel the si chiama una qtiestione di lana caprina. 

16 La locuzione q caccia alle interpolazioni> (e Interpolationenjagd )>), inventata 
(se non erro) dal Kalb, fu utilizzara nei canfronti del Beseler da L. Mrrmis, in 
ZSS. 33 (1912) 180 ss., e da 0. LENEL, in ZSS. 45 (1925) 17 as. e in ZSS. 49 
(1929) 1 ss.: due studiosi che pure, come ho avuto occasione di segnalare in 
Giusrom. element. (nt. 9) 167, erano tutt'altro the timidi interlxlazioxlisti, anzi 
sono stati tra i fondatori defl'esegesi interpolazionistica moderns. 

17 Per un caso tipico di questo modo oggi corrente di addossare al Beseler 
ogni e qualsiasi audacia interpolazionistica, v. il mio,  tagliacarte in Lzbo 34 (1988) 
382 as., a proposito di un testo di Aifeno (D. 5.1.76) the lo Schulz ritienc alterato, 
ma the proprio II Beseler, e proprio in JM. 132 as., considera invece, a parte qual. 
che minima pecca, genuino, dedicandogli una interessante illustrazione. 

18 Eccezbone parziale va fatta, come vedrenio (infra a. 3), per le JM, 
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dalla mancanza quasi assoluta di una sua viva e corposa conversazione 
con aEtri studiosi del ramo 19  e, sopra tutto, con quegli insostituibili 
suscitatori di precisazioni, di approfondimenti, di correzioni di rotta, 
di nuove idee, the sono, anche e assai spesso net loro sconcertante e 
persino indisponente anon capire , la plebe sanguigna del giovani 
studenti. 

Qual era, dunque, il codice ermeneutico the il Beseler riteneva di 
dovere implacabiniente applicare? Eccoci at secondo punto deile nostre 
precisazioni. Beseler non era e flOTI si riteneva uno storiografo a tutto 
tondo dell'antico diritto romano: lungi da lui, di regola, l'intento di 
fare una storia, sia put sintetica, degli istituti, degli av-venirnenti, delta 
personalità di giuristi e imperatori, e via su questa strada 20•  Egli era e 
voleva essere esdusivamente (o quasi) uno studioso delle fond stretta-
mente giuridiche a noi pervenute per it tramite delle trascrizioni post-
classiche fine a Giustiniano e ambiva solo a fornire un a contributo 
dunque un apporto cosciencemente parziale, affinché esse fossero depu-
rate daile alterazioni successive: alterazioni, dobbiamo riconoscerglielo, 
the egli fu tra i primissirni a non identificare con i soil e solid embie-
mata Triboniai'ü, ma che ravvisô largamente (e spesso in modo convin-
cente) anche in glossemi, parafrasi, tagli ablireviativi e quanta altro po-
rerono fare i lettori postclassico-pregiustinianei per adeguare I dettati 
classici al niutato diritto del Iota tempi, ai nuovi mcdi correnti di espri-
mersi, alle sopravvenute dlfficolt di comprensione del pure linguagglo 

19  Non the non ii conoscesse per letters, e akuni anche personalmente, ma è 
molto imptobabile che, incontrandoli, intrattenesse con bra lunghe e arricolate 
scussioni. La misura del suo isolamento csistenziale è data da un episodio raccon-
tato dab Riccobono (nt. 1) 364. Giunto a Roma per it Congresso roxnanistico del 
1934, si recb a visitare appunto il Riccobono e questi, a dimostrazione della sus 
resi secondo cui gi3 is giurisprudenza arcaica ricorreva alI'espediente di fingere 
nulbo per ViziD di farina un negozio solenne di ciii La volontA sottostante risultasse 
incongrus, gil lesse 1. 3.1923, the qui ometw di riportare. Al che a egli decise 
subito esciarnando: irnpossibile , ma non aggiunse altro né in quel memento n 
(aggiunge trionfalnwnre il Riccobono) negli scriui SUCCCSSIVI (put avendo, a mia 
sommesso avviso, alineno in questo Caso, pienamente ragione). 

25 Qualche eccezione, per esempia a proposito del principato, in JM. V. inol-
tre II befl'srticolo, ricdiisaime di richianil letterari e di sottili osservazioni cli ca-
tattere storico, pubbflcato col titolo c Fides s in Aisi cong,. Enlernaz. dir. romano 
(Roma 1934) 1. 133 ss. 

21 Coatributo, 	Beitrag : questo 6 II terxnine pii propria (e da liii prefe- 
ribilmente usato) di tutta la ma opera scientifica. 
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giuridico preclassico e classico da parte degli studiosi e degli operatori 
giuridici sia in Occidente che in Oriente n, Egli era e voleva essere, 
insomina, esscnzialmente un filologo giuridico, tanto che di sé disse 
incisivamente, a conclusione del quarto volume dei Beiträe , di sen' 
tirsi come una specie di trucibaldo brigante aririidato sull'istmo the con-
giunge la sdenza giuridica e la filologia: un brigante generoso e toUt-
rante con la brava gente the volesse transitare con innocen2a dalPuna 
aIT'altra parte dell'istmo, ma inesorabilmente spietato, sino ai limiti 
estremi deIl'omicidio, con chi quel passaggio intendesse forzarlo con 
cattive intenzioni 24  

Ii male (questo bisogna dirlo) era che ii suo codice ermeneutico 
era troppo rigoroso e anelastico. Era troppo rigoroso, perchd esigeva, 
senza possiblliti di eccezioni, che ii modo di ragionare e di esprimersi 
dei <<classici >> (e in particolare dei giuristi) fosse senipre e strettamenre 
aderente a certi modelli di concisione, di chiarezza, di tecnicismo che 
egli ed altri stadiosi del suo tempo avevano creduto (non senza largo 
uso dell'irnmaginazione) di individuare 25. Era troppo anelastico, perchd 

22  Come giustamente segnala ii Villers (nt. 1) 356, al Beseler va it inerito di 
essere stato it primo (cfr. gi Beifräg 1 [1910] 99) a segnalare it carattere di corn-
pilazione postclassica, oggi largamente ammesso in dottrina, delle Sententiae re-
Ce pier ad fiium di Paolo. Meno gusto col Beseler è, tuttavia, it Villers quando 
gli attribuiscc Ia tesi secondo cui autore della cornti1azione  sarebbe staro un retore 
postclassico di rorne Rustico Aureliano. In Beirãe 4 (1920) 337, Beseler risponde 
a quelli us i suoi crltici, che gil opponono di non capire petchd mai Is presunta 
compilazione postclassica sarebbe statS indirizzata c ad fihium di Paolo e a questo 
proposito egli dice: <4 Ich rekonstruire exempt! gratis (Al. RusEici Auretiani rhctoris) 
lu/i Pauli seniestianvn receptarum hbyi quinque ad fl/jam und halte den 1i1is 
für den Sohn des Rusricus >. Dal che risulta chiaro the Rustico Aureliano 	pu- 
rarneute un norne di fantasia, 

23 Beiiräge 4 (1920) 343. 
24  Questa forte e strana iminagine, degna di Rigoletto o di Robert Ic Diable, 

induce a pensare the it Beseler fosse, tra l'altro, un assiduo frequentatore dell'ope-
ra lirica ottocentesca. Del the si ha, del resto, Is riprova in ZSS. 45 (1935) 237 
a,, l. dove egli racconta di aver assisrito ad una rapprcsentazione del rossiniano 
Barb/err di Siviglia c di aver rimarcato it gesto di incroclo delle braccia sul petto 
fatto dall'interprete di Rosina per ringraiare it pubblico plaudente: farra the gil 
parve (guards un pa') conferma della sua tesi sulla difiusionc in Roma del aim-
bolismo gestuale. 

25 Al rigorisrno di mclii suci cdlleghi (the vanno dal Gradenwitz allo Schulz, 
all'Albertario, at Slazzi) ii Beseler aggiungeva l'intollezanza assotuta verse it un-
guaggio adottato dalle fonti non giuridiche (dunque a atecoithe ) dei tempi clas-
sici: Iinguaggio the, a sue avviso, non poteva essere portaro a ctrnferxna della ge. 
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non prendeva in adeguata considerazione ii fatto the I'età prcclassica 
e classica non furono un tutto unitario, ma furono I'espressione di svi-
luppi, cambiamenti, ritorni, divergenze e contraddizioni verificarisi nel 
corso di tanti secoli e di tante diversissime vicende . Di conseguenza, 
era raro che ii Besefer, guardando al di là delle fonti strettarnente giuri-
diche, si preoccupasse di tenet conto della storia politica, economica, 
sociale in cui esse si ambientavano Per Iui, ad esernpio, ii principato 
di Augusto (queflo sotto cui scriveva Labeone) valeva quanto ii prin-
cipato di Adriano (queflo sotto cui fioriva Giuliano) e quanto 11 principato 
dei Seven (quello cui appartenevano Papiniano, Paolo, Ulpiano), né le 
vicende rnutevoli dei tempi erano da prendersi in considerazione per 
spiegarsi le singoiarità dei casi, delle questioni e delle decisioni giuridiche 
e per evitarsi la troppo facile e Inverasimile soluzione di attribuire ogni 
devianza dal o canone fideistico della classicità all'alluvione fangosa della 
decadenza postclassica . 

auiniti delle fonti tecthco-giuridiche per II fatto die << i glurIstI ciassici erano atticisti 
di stretta osservanza o, inentre Cicerone, Virgilo, Qtiintiliano, Plinio e compagni 
crano < goidene und silberne .Asianer (cfr. Biirage 3 {1913] 3 ss.). Quanto ai 
noderni c latiriisri , cioè agli storici contemporanei della letteratura latina, espres-
sioni roventi nel loro confronti si leggono, ad eseinpio, in J3eih'äge 4 (1920) 315 
S.: <<non sanno niente della giurisprudenza, nocciolo genuino della romanità, e riella 
bra singolare superbiosità (per non parlare di spocchia rusticana) niente me vogliorso 
sapere . Una buona risposta a questi atteggiamenti si pub trovare in E KALINKA, 

Dzgerte,krit:k urn.! Philologie, in ZSS. 47 (1927) 319 as. Beseler resistette perô 
sino all'ultirno Suite Sue posizioni e, a proposito del famoso scritto di J. STROUX, 

Summum jut summa ftuiuria (1926), egli ancora esclamava, in BIDR. 5354 
(1948) 349, cioè rtelle pagine estreme della sua vita, cisc quel libercolo to aprebbe 
dovuto <<subito dare she fiamnse nel pubblico mercato is. 

Se ne ha prova net fatto che il BeseJer assal raramente cita i testi della 
giurisprudenza raggruppandoli in considerazione dei rispettivi autOri e utilizaarsdo 
la Paliage1eria di 0. LEr.iEL. Di solito egli si attiene ali'ordii,e in cui i passi die gli 
inreressanO figurano nelle coinpi!azioni (in particolare, nei Digesta) a nel Vacabula-
rftm iurisprudentiae Rarnanae e frequerid sono di Iui Ic ricerche espressamente 
dedicate all'uso classico a non classico (o non sempre clssivo) di singole parole, 
da aalquin 	a securiurs s Ccc. ccc.: ricerche che egli denomina <<Wortmono. 
graphien is, monografie di parole, in antitesi a cSachtnonographienio.  

27  Uno tra i mohissiini esempi che si potrebbero addurre, riguarda ii punto 
se in eta classica fossero da considerate medici, al fini della tutela giudiziaria, anche 
gli <<specialisri is (come gli otoiatri, i dentisti, gli oculisti eec.). Ulpiano (8 de omn 
hib., D. 50.13.1.3) si esprinscva a riguardo con tin e fortassis s, che gli era sug-
gerito, a tnio avviso (A. GuARuo, Gli specialisti x. e ii di,tta romano, in St. 
Bracco (19761 327) dal fatto che, ai suoi tempi, aveva successo e xiotorietà a Roma 
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L'ultimo punto da precisare è, a rnio avviso, the it <4 ragionare giuri-
dico classico , di ciii ii Beseler si ergeva a paladino e divinatore per 
denunciare le presunte corruzioni postclassiche e guustinianee, non 	da 
qualificarsi linipido, luminoso e lineare (dato e non concesso che iiii cot-
retto ragionare giuridico possa aver sempre queste doti, che sono, se 
rni, proprie del ragionare niatematico oppure, e non sempre, di qudlo 
iosofico), ma va piuttosto denito semplicistico, per non dire ingeruuo 

e talvolta vagamente puerile. It che, del resto (questo bisogna aggiun-
gerlo), non è solo del Beseler e degli altri cosi detti << ipercritici -, ma 
anche, spesso, di molti giusromanisti (come chiamarli?) <<ipocritici , i 
quail, piCr o meno alla guisa di quegli storiografi dell'antico che sono 
erroneamente convinti della possibilitâ di far tutto da s , mancano 
di una suciente base di preparazione giuridica: doe non voglio dire 
banalmerite di pratica avvocatesca o giudiziaria, ma voglio dire di studio 
attento degli aspetti anche moderni dei fenomeni del diritto e di rifles-
sione adeguata intorno agli stessi. Questa grave debolezza della sua Cul-

tura, tornando al Beseler, Ia ha portato a ricostruire P (in realtà ad 
inimaginarsi) un dititto romano preclassico e classico estremamente sche-
matico, conseguenziale e alieno da complicazioni, die inal si attaglia sia 
a quanto (moho, mohissimo) di torbido, di rnutevole, talota di con-
vulso è data registrare nella società romana di queI tempi, sia a quanta 
suggerisce Pesperienza giuridica (intendo quella viva, e non quella II-
bresca) del tempi stessi in ciii ci troviamo ad operare 

Finsegnamento del grande Galena, ii quale era tutt'altro the avverto alle ape-
ciaIizazioni, purch fossero perb basate su una salda preparazione medica gene-
rate (ecco i mativi del w fortwiso ulpianen). II Beseler (Bei:r. 2 [1911] 170 s.; 
con lui Kruger, Suppt. D.), trascurando tutro cia, ritiene it passo cornpletamente 
interpolato perché gil specialisti sarebbero stati sempre dci praticonl e I'intrusione 
degli spedalisri tra I medici sarebbe stara frurto della decadenza della scienza me-
dica in perkdo postclasslco. 

28  Sulla tesi della inutilità della specializzazione giuridica nello studio della 
storia romana (zesi, a mio awiso, assoluramente da respingere): GUARIWO (nt. 11) 
41 ss. e citazini ivi. 

29  Valga, una per tutte, la citazione di una rnezza pagina die ii Beseler (Biir. 
4 [1920] 130 s.) dedica al Senatoconsulto Macedoriiano, I cui verba sono testual-
mente riportati da Up. 29 ad ed (1). 14.6.1 pr.) c dicono in buona sostanza che 
it Senato dell'età di Vespaaiano (?) manifesth parere contraria (un parere ymca-
lante sul piano prittico, se non ancora so quello giuridico) a the gIl orgarü giurisdi-
iona1i accordassero, a coloro che avessero concesso murui di danaro si flu Jamilia-

rum, proteziorte giuridica al 6ni della restituzione: 66allo scopo, tra l'altro, di 
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Afla luce dci tre puriti sopra illustrati, e tenendo altresi presente 
Ia sua già accennata maniera scabra, aggressiva, spesso aspra di espri-
niersi, io ml permetterei, nel giudicare la figura scientifica di Gerhard 
von Besder, di spingermi un poco al di 1 di quanto Si 6 spiro, riella 
sua analisi, ii Vj!Iers. Non basta dire di iui die era <<homnie de caractè-
re>> e die avrebbe magari <<bien complete la galerie des hros de Sha-
kespeare a., tie è giusto definirlo un ipercritico del passato, pur aggiun-
gendo dell'ipercritica che o l'excessive rdaction traditionaliste qui a suivi 
sa chute sulrait a évoquer ses indCniables niérites avec quekue no-
stalgic 3a  In realtâ, Beseler è qualcosa di tuttora presente e indecli-
nabile nei nostri studi, salvo che hisogna leggetlo nella chiave die piü 
è storicaimente propria al suo stile cssenziale di pensiero: uno stile che, 
se non vedo male, si accosta, a addirittura si inquadra, in un mode 
forte e fortemente calcato di sentire i problemi di vita; uno stile, cioè, 
che ha caratterizzato nella letteratura, niella musica, ndl'atte figurativa, 
nel cinematografo, particolarmente la Germania degli inizi del secolo 
ventesimo, e che si denomina usualmente come e espressionismo a.. Qual-
cosa in lui di Kafka c di Wend, di Kokoschka e di Lang? Prima di 
rispondermi no, ci si pensi. Dico solo qualcosa . 

evitare die i figli fossero poi indotti (come pare fosse state ne caso di un certo 
Macedo) ad uccidei-e anai tempo i lore pidni. Se i motivi della delibera senatoria 
fossero stati chvvero questi, ossenra  ii Besder, i figli di fatniglia non sarebbero 
stati affatto trattenuti, ma sarebbero stati incitati ad uccidere I Joro padni, perch 
solo coal sarcbbcro diveratati, in quanto soggetti giuridici, pienamente capaci di con-
trarre debiri: donde II sospetto che I vt'rba senatusconsulii siano stati alterani da 
mano postcbssica. Senonché 1'osservazorae è acuta in astratto, ma non tiene conto, 
in concreto, di cii,: che, uccidendo ii padre, il fglio andava incontro, Sc scoperto, 
ails pena capitale del prricidiMm e the ii timote della trernenda poena calki non 
gli sarebbe state phi attutito, dope ii senatoconsulto, dalla tentatrice offerta di una 
quantiti di danaro messagli a disposizione immediata da un intraprcndente usuralo. 
In altni termini, ii SC. Macedoniano non fu emanate direttarnente allo scopo che 
I figil indebitati non uccidessero I padni, ma fu emanate al fine cite gil usural non 
dessero put mutui ai fit/i /amiiarum c non II induceasero indircttamente (con le loro 
irisistenti richieste di restituzione o di accresciuti intenessi) a far fuoni, put di met-
terli firialmente a tacere, I rispettivi patres, 

3° ViLLERS (nt. 1) 559. 
31 II lettore voglia perdonarmi una imprcssione esterka. Nello scritto Diga-

.ctenkriiik, l'ultimissimo (v. retro nt. 1), Beseler, cniticartdo Pan]. D. 44.7.8, si 
nichiaina ails sua polemica contro lo Stroux e si compiace di aver manifestato in 
quell'occasione Pfundigkeit . A questo punto Is seguente nota: 	Hihihi! Auf 
welcher Gasse host du dies Wont aufgegriffen? a (domanda cui segue la risposta 
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Letto in questa chiave, Beseler si capisce e, direl di phi, Si giu-
stifica anche nelle sue phi vistose esasperazioni, anche in qudlle che al 
gusto misurato dci suoi lettori si riveano come estremismi del pensiero, 
ma non per questo, suvvia, per entartete Kunst >>. Pure se il tiro spesso 
non è bene aggiustato e pecca, piii propriamente, per eccesso, la dire-
zione dei suoi strati critici è, it pici delle, volte, esatta. Tenerne canto 
non è solo scientificamente doveroso (come lo è per qualunque opinione 
espressa e argornentata dai ricercatori che ci hanno preceduto), ma è 
altarnente opportuno. Apre la mente e stimola in misura singolare il 
pensiero versa Ic yenta che incessantemente cerchiaino, e the è nostro 
destino, d'altronde, non raggiungere mai. 

3. - I ventiduc medaglioni raccolti nel votumetto delle JM. co-
stituiscono la conferma delle caratteristiche di pensiero e di stile di 
Gerhard von Beseler, cos! come sono state sonimatiamente disegnate 
nelte pagine precedent.L Carattenistiche die nefle JM. presentano due note 
in phi; ani tutto, che i <4 pezzi >> qui riunti dal Beseler sono, phi pro-
priaxnente, delle <<Sachmonographien >, delle trattazioni per argomenti, 
appartenenti a un genere di composizione storico-letteraria solitamente 
da Iui non praticato ; secondariarnente, che stavolta I'autore non va 
deliberatamente a caccia di interpolazioni (anche se di interpolazioni spes-
so sul suo cammino ne trova e ne coglie)", ma si propone essenzial- 

che I'inusitato termine signica pesantezza * e viene dall'antico bavarese). Eb-
bene quell'improvviso e delirante (< de lira >) Hihihi the prorompe dal vccchio 
5vudloso inorente rni ha fatto, non so propnio perché, correre con la mente at fa-
mosissimo o Chicdiirich] o gnidato con voce strozzata da Emil Jannings, il professor 
Unrat, ne Q L'angelo azzurro w di J. von Sternberg: film di aderenze notorialnente 
espressionistiche. 

V. repro nt. 26. 
33 Non so esimermi dal segnaare che Finterpolazione di Dio 51.19 (dr. p. 

153) è inaccottabie; Dione Cassio correttamente dice che la polestar tribunicia or-
dinaria si esercitava non solo dentro al pomerio, ma anche fuori dal pomerio (w). 
sino (jfxptc) a tutto Vortavo semistadio. N6 convince is. tesi (p.  162 s.) the in 
Gal 1.5 ala glossato a nec unquarn - accipial perché non è veto che Gaio dica 
illogicamente the l'impexatore niceve il suo inperium da una legge e the per 
conseguenza pub fare le leggi: Gaio dice the l'imperatore pub fare le costitu-
zioni c che is constitutlo di liii a vicem legis obtine(a)t . Discorso troppo lungo 
meniterebbe, inline, tutto il pezzo (p.  87 ss) dedicato a disnostrare che il diritto pe-
nale moderno ha ereditato a guisa di un male incurabile in regola per cui titti 
coloro che concarrono indisniritamente neila commissione di un reata sono pu-
nibili cumulativamente a pari utolo (dr., per il diritto italiano vigente, art. 110 



104 	 VOLTI, PROFILI, RICRDI 

mente di illustrate it valore esemplare che hanno per noi moderni ta- 
luni temi del diritto romano e, in certi casi, anthe l'iniluenza deteriore 
esercitata sulk tegislazioth moderne dalla troppo facile accettaione di 
principli romani, che avevano (secondo lui) ii gravissiuio difetto di non 
essere classici, ma di essere postclassico-giustinianei, quindi (sempre se-
condo lui) indiscutibilmentc di qualità scaderne . fl tutto accompagnato 
da gran numero di citazioni erudite, intese a dare eleganza e sapore (un 
sapore che riesce forse, talvolta, lievemente stufoso) al sintetidssimo 
discorso. 

cod. pen.): questa regola non deriva da corruzione postdassica di Ulp. D. 9.2.112 
(testo die, okrc tutto, è pienamente conferniato da Jul. D. 9.2.51.1), ma risponde 
ad una corretta e apprezzabilissima interpretazione della lex Aquilia de damno. 

B tema defl'iniluenza talvolta (non sempre) deteriore esercitata sul diritto 
tnodernc, e in particolare sul moderni codici e leggi, dalla scelta semplicistica di 
trasportare ai tempi nostri, di peso, regole e istituti dell'antico diritto romano, 
non è tema the possa essere trattato, sia pure in succmto, in questa sede: esiste 
in proposito una nota letteratura (che include anche alcuni mici conttibuti), cui 
non è nemmeno it caso di rimandare. Ijos ada cosa voglio qui dire ben chiaro: 
the, se certe volte è stata eccessiva e dannosa la pretesa dl macnrc ndile leggi xnoderne 
vecchi e superati idol del diritto romano sia classico the giusrinianeo (Si pensi, ad 
esempio, at divleto di donazioni ha cothugi sancito dall'art. 781 del codice civile 
itaflano del 1942; divieto poi fortunataniente dichiarato costituzionalmente illegit-
timo, non seuza quniche sforzo interpretative, dalla senteflza 29 giugno 1973 n. 91 
della Corte costituzioriale), altre volte e giunta addirittura ai Jimiti del grottesco Ja ri-
chiesta di taluni giusromanisti di ripristinare net moderno diritto legislative alcuni 
presunti principi del diritto romano classico, i quail sarebbero stati malamente 
stravolti e imbruttiti dall'evoluzione poatciassico-giustinianea. A parte it fatto che 
non sempre certe ricostruzioni del diritto classico presentano caratteri sufficienti di 
attendibilit, non vi è dtshbio, dirci, the vari processi di trasformazione dal clas-
sico al giustinianeo (si penal, una per tutte, alIa concezione del matrirnonio basata 
sul consenso iniziale) hanno segnato notevoli e lodevoli patti in avanti. Ricordo 
a titolo personate (per avere io partecipato alcuni meal, da giovanissimo magistrato 
e come ukimissima ruota del carte, ai lavori del e libro dde obbligazioni v, cioè 
del libro quarto del codice del 1942), ricordo dunque che, discutendosi circa la 
prestazione da irnporre at soggetto passive di un'obbligazione generica, non so pi6 
quale giusromanista della commissione sostenne che II debitore non dovesse essere 
tenure a prestare <4 cose di qualità non inferiore alla media s, coal come si legge nd 
testi giustinianei, ma davesse essere chiazuato a prestare Il 4c nec optimum nec pessi-
mum , coal come si ritiene die pensassero (meno perspicuaTnente, a nile avviso) 
i giuristi classki. La controversia, peraltro garbata, fu risolia farrnulando un art. 
1178 (cfr. axiche air. 664) conforme all'insegnamento giustinianeo; ma ciii $a cosa 
sarebbe successo se la tesi a clasajeistica , fosse stain sostenuta da persone del 
temperamento linpecuoso c raclicale del Beseler. 
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Cia detto, non sath 10 a voler guidare passo passo II lettore di 
queste pagine nella lettura ddl'opera del Beseler. Cadrei net peccato 
di superbia in ciii incorse Dante Alighieri, airneno secondo II Boccac 
do , quando, invitato dai suoi concittadini a partite da Firenze per 
recarsi ambasciatore a Roma dal Papa Bonifacia VIII, si chiese preoc-
cupato: < Se in vo, chi rimane? E Sd 10 ritnango, clii va? >. Nulla di 
tutto questo. Dire piurtosto at lettore, con parole dello stesso Dante)  
tanto conosciuto e diletto dal nostto Besekr: a Messo t'ho innanzi: or-
rnai per te ti ciba t.. 

5 G. BoccAccIG, Vela di Dante (ediz. MacrI-Leone, Firenze, Sansoni, 1988) 60. 
6 Dante, Pareidiso 10.25. Per yenta, in wia citazione dantesca pub essere ac-

cusata facilmente di iperboic; Dante non introduceva II lettore alla consultazione 
di un'opera, alla fin del conti, con tutti I pregi e I difetti defl'umano, ma lo intro-
duceva Oa vista, tiieete meno, del a cielci del Sole >, quello del sapienti delia 
sapienza sacra. Un Gerhard von Beseler deIl'avvenire (e qualche mio buon amico 
del presente) non esiterebbe, fotse, a qualificarla di cibel a., di q müssig a. e di 

t&icbt a., corredandola inoltre di un punto esciamativo. Che si tratti davvero di 
Un glasserna insenito nel testo dal mio personale Mr. Hyde? 


